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ARGOMENTO.

Rricchitq/í un Conraxſmo del Geno've- .
;JSP A acá.; ſato, detto Tulipamv,compro. un. Mar

cheſato. &conflitti/ì la ſua baffi effim

ffiBë-,m-ózëëffl zione , pensò cſi m'eppiù nobili!” la

caſa , con ammogliare il ’ Figlio ſua

Giorgíno con una certa Contcſſz Olimpia di Sar

zana , vedova, giovane , e ricca. Per carteggio fu

concluſo l’ affare , e a’i gizì prepamuq/Z questa di.

venire con gran pompa per mare, in traccia della!

Spoſo

In tale/?ato á': coſe viver: Gìorgino perduto aman

1e di Veſpízm, giovine Contadina bene/Tante. .Appe

na inteſo quffla Io stabilito matrimonio , pensò di

ngerz prima una Dama inviata dalla Conteſſzz, e

poi la Conteſſíz iflefflz; e ſono tal nome ſi Prejen- .

tà al .vecchio Tulzpano , quale , trzgannato dall' ap

parenza, l’ accolſe in caſa come ſpoſa , e die degli

' ordini opportuni, per prepamr le nozze.

Arrivò nel tempo [Ze/ſo [a 'vera Conteſſz Olim-.

Pia, ma pre'venuta dalla ſua rivale , non fu rico

2 nqſciu
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noſçiuta peg tale . Adiratzffi con giizfla ragione , im

pone a due ſuoi Cavalieri ſementi di vendicar l’ ol—

:raggio ſofferto . Ne ſiegue una disfida, nella qua— j

le ſarebbero rima/ii ſoccumbenti i‘ Tulipani Padre, `

e Figlio, ſe dall’ accorta .Veſſffina non foſſero stati

a tempo ſoccorſi.

Sco*vertq/i poi l’inganno , e non eſſendovi rime

dio , perchè i due Amanti erano stati a'al Padre giá

congiunti. in matrimonio , offre il vecchio Marcheſe

' la ſua mano alla Conteſſa . Alle reiterate preghiere

. di funi, acconſente la Conteſſa a'i (Zar la mano di'

ſpoſa al .Padre in vece del Figlio , a riparazione

dell’ onore offeſo . Ciò da` occaſione al doppio ma

trimonio inaſpettato ,, e ſar*ve di ſcioglimento al

Dramma, ' "

La ,Scena fi finge nel Feudo del Marcheſe

Tulipano , luogo poco distante da Porto Vene

xe nel Golfo della Spezia.

o
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MUTAZIONLDI SCENE

WWWW .1

Stanza rufiìcà. terrena. .

Campagna con abitazioni.

Camera. in caſa di Tulìpano.

Seno di Mare con veduta di vaghe Iſolette .

Locanda dà un lato, ed altre :ábitazìonu''

‘Atrìo in çaſa di Tulìpano.

Campagna, con Colline pratica-buie

szëMMzW<mMm>M

Inventorez architetto , e dipint'or delle Scene

Il Cig. D. Giuſeppe Baldi Napoletano'.

Inventore , e direriore del battìment‘o

Il ó’ig. Pietro Capone , Maestro di Spada N44

poletano. ,

Direttrice degli Abiti .i

La Cig. Antonia Buonoeare'è

WW
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A-TT O R I

VESPINA Contadina rice-@Y LA. CONTESSA Omar”.

ſpiritoſa , ed amante-Y DI SARZANA, 'vedova,

di Giorgi-no.- i è e promeſſi: &po/a di

' è Giorgino .

' . .- IL MARGHESE TULIPANO è Groncmo ſiglíuolo del

’i uomo. ſciocco di baffi} Marcheſe , .ſemplice ,
ñ

‘|

natali , e rzçco. è ed amante di Veſpina.

. di contadini. . l

Con. . . .
di Marman, ',

WW

COM.PARJ‘E.

Sewì del Marcheſe Tulìpano.

Servi della Conteſſa. '

Due Cavalieri del ſuo correggio.

' Servi di Veſpinaq'

Un Corrìero.

Un Villano. .
'I

""0.

44:44(
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La Mix/ieri è del Signor &Giovmani Poi/idio

Maestro di Cappella Napoletano . '

z " . j,- PAR

:o

o
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PARTE PRIMA

SCENA PRIMA

Stanza rustica terrena , che ſerve di 'm'agazìnot

le muraglìe ſono adorne di armi ,edinſegne

antiche del Feudo Tulipano . Dalla porta.

del mezzo aperta, :e dalle finestre

vedeſì in lontano vafia.

Campagna fi‘uttifera ._

WW

Varj CONTADIN! trovan/i occupati a peſare, ange

re, ed imballare formaggi, preſciuttî Î“ſalami,

ed altri commeflibili , mentre il FATTORE ſeri-ve

in un libro i conti. GIORGÌNO, ritirato in un

cant0ne,accorda la ſua Chitarra , e poi TUI-”ANO

'c Cono DI Con-uom!.

?EMF U, Compagni, allegramente :

' Si fatio/ti , ſi lavori:

S Che le pene, ed i ſudori

.è ël Il Padron compera era‘ .

e . . .

-

i Gronomo soLo.

Nel .dadi-rei buon Bocconi ,Î

.Mi .vien proprio l' acqua in bocca: .

. Añ .e of
k



TUI.. Non contento del lavoro. . . (e)

'Ctffa fai tu in guelxcam'one?G10. Per mangiar ſolo un boccone,

Jon *venuto adeſſo qurì ".

TUI.. T’ho proibito mille volte, -.

Clzeñtu qui non devi enti-area' * '.

GIO. Non ſir/Zia ad inquietare: '

- E uóbithto lei ſara‘. ' .

. ’ i. > ' i` TU".

(a) AZ Fattore. .

(b) A’Contadini. - ’ . . ' ’

(C) A’ Contailini .

?HM 8 1M*

Or a me non me ne tocca,

Che nffflin non me ue da‘.

t' L". 1C o 11 o.

Sti., Compagni, ec.

. Tumuflo, *z DEM-t.

Gotto pronte ;quel-le caſſe? (a)

Unto è bene -quel ſon-maggio? (b)

. Mentre dee far gran viaggio,

E,ſe noji v.gita/ieri.

'IL FATTORE.

Mist-fl” .ó"ìgnore .

E’ uáóidito: .tutto È 1470,'

E ſe vuole, prg’io pre/io

Tutto .ola mandar potra.

(d) Accorgendoſi di Giorgi”;
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Mfli’ílffié

TuL. ' Parti, tranne, e più non torna..- . '

G10. Uóbidaſco: vado via.

a 2. Che pazienza ch’è la mia \

Con mio Padre - itaCon mio Figlio m ver ' a

T’UL. Bravo, Factor: pulito . . .

Come vi dìflì , ſiam di nozze in caſa:

Sì fa Spoſo mio figlio:

Preparate le caſſe', ed ogni coiä ,

Cile mandnr' voglio a regalar la ſpoſa.

Carìcateaben bene una rart’ana,

E ſpeditela ſubito a Sarzana. (6).

Non vi ſcordare V0i di met-ter tutti

L’arme mie ſu i formaggi ,e ſu i PreſcìuIfl.

Voglio , che fi distingue… da. lontano

I doni del Marcheſe Tulipano.

Or voi, Fattore, a queſia buona gente

Date da bere, e state allegramente. (c)

f

Conoſi

Su beviamo allegramente,

Che di nozze ſiamo in caſal`

Ognun [re-oa a tazza raſa, .

Che il Padron piacere awd. '

. SCE

I.

(a) Giorgino parte. .

Vengono de’ marinari, e portano via le caffe ,

e ballotti. .- .. ' '

(c) Parte . . , '

.Partono tutti bevendo , e ballando} -‘

'ì
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S-CENA II.

 llÈ
4'

,

Campagna con varie caſe.

WW

VEsPìNA SOLA.

' Uanclo penſo, che ſim 'ricca,

Giovinetta , ſpiritoſa , 1

Parmi pur la strana coſa, ,

Che ancor ſon da maritar!

.Ma ſentir, che il mio Giorgino

Con un altra ſi marita,

Me la lego in ſulle alita :

No, così non ha d’ andar .

Cluſ’mai detto 1’ avrìa ,

Che Tulipano, che un villano è nato,

Aveffe a diventar ricco sfondato!

E ſcordandofi i rozzi ſuoi natali,

' In alto alzando l’ ali, -

'Vuol dare al Figlio ſuo ( oh coſa firana! )

Per moglie la Centella di Sarzana.

Io Vò veder , ſe poſſo

Interromper le nozze .

E’ vero: îo riſchio aſſai,

-Ma n’ ho .le mie ragioni,

fl Perchè alfine ho da far con due buffgëäffl

(a) Entra in azſiz- .- .
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SCENAJLIII.
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prozac-;mo ſuonando la chitarra ,-epoi TUUW

co’ Staffora'.

WW x

Gio. . Redea, Nina cara, . .

' . Di .oi*ver contento ,

Ma pena e tormento . .

Io ſoffro per ee. '

Non dormo, non mangio.,

Il giuro in mia fe:

.Preſente mi ſei,

.Be*vendo il caffè..

E torno, e ritorno

Ognora qui giù,' ' .

E ſempre ſcontento- . .

Mi trovo di più.

Credea , ritrovai.ti .
i Qui ſopra al balcone,

Ma come un bahia”:

Io .rfflo alla fe . ' . `.'

I/orret, Nina cara.,

Sapere il perchè?

- E a dirmi, 'ti priego,

ó‘e penſi tie a me. ñ \ .

Cha flrazj, che pene - , ~

.To pro*vone! ſen,

o

I.

p

.".W

1

.

i….
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Vedermi `ſlaccato

Dal caro mio ben!

. TUr.. Stammi djeiro tn , befiia . E voi , plebglia (a)

Col cappel ſotto il braccio,

Che al fianco d-i un Padrone titolato,

E con quel'cappellaccio in ſulla teſla

Non deve mai marciar gente plebea,

Che ha l’ onor di portar la mia livrea.

G10. (..Mio PadreL… a te, Giorg'mo,

Che qualcoſa di peggio ei ti prepara.

E dove ora celar queſta chitarra? )

TUL. Che fi ſa , Marcheſino?

GlO. Così , così ,-c Papà .

TUr.. Papà!

G10. Sì ben, Papà. .

TUL. Oh ignorantaccio!

GIO. Non ſiete voi mio Padre? .

TUL. Sono il Marcheſe Padre :- hai tu' capito?

G10. Oh! Siflìgnore.c

TUL. E i voflri ſervitori, 7

Signor Marcheſe Figlio,

Che non dovrian 'da,voi ſcostarfi un paſſo,

Dove ſon ora'.>' .u ,

G1o. Io gli ho mandati. a ſpaſſo.

TUL. Non avete cervello. Un noſtro pari

Nel Mondo fi distingue .

Più dal ſervìzigſuo, che dai denari.

Solo andar non' dovete, . ,

Come andrebbe un flplebeo pe’ fatti ſuoi,

. Per

(a) A’ Servitori .
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Perchè... noi... ſiamo noi.

E de’ titoli noí’cri è. questo il -peſo ,'

Mi favoriſce, Signor Figlio?.

G10. Ho inteſo. '

TUL. Diſcorrìam d’altro adeſſo. .

L’ avviſo per eſpreſſo , .

Pocanzi ho ricevuto, i'

Che la Conteſſa Olimpia vofirafpoſa

Dovrebbe quì arrivare '.

Al più tardi domani,

Gro. A coſa fare? .

TUL. A coſa far? baggiano!

Per dare a voi la mano:

Come voglio, che fiegua alla più corta;

G1o. Di questo poi a me non me ne importa,

TUL. Perchè non ve ne importa?

G10. Perchè ella non mi Piace.

TUL. Come! ſe voi non la vedeſte-ancoraè.

G1o. Mel vado immaginando,

TUL. Immaginar dovreste,

Ch’una di lei più bella

Giovane vedovella

Non ha tutta Sarzana.

G10. Mi piacerebbe più qualche~’*Villana,.

TUL. Che penſar' da giumento! .

Glo. Son però vostro Figlio,a quel ch’ io ſento.

TL'L. Ombre degli Antenati Tub'panl,

Inarcate le ciglia; .

Che un mio figlio sì .poco a voi ſomiglia'.

G1o. Non ci è Poi da 'stupire. Io mi ricordo,

, ~..Dì . .

Q
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DT aver ſett’anni addietro

Zappato colà ;giù . . .

TUL. Taci, buffone;

Parolaece ſon' queste indegno, e ladro:

;i per veder chi ſei, guarda tuo Padre.

- ';-' Guardiani in volto, e pot''

Non p’àrlerai cosi.

Cosi degli Avi tuoi

.lr/'ombre arrtſſir farai P . .

Ah! non gli dite mai,

Che dal ſuo nobil cenere

, .Cosi gran bcſſiia uſcì.

. Oſſerva , vigliacco , t

E. caſe, e mulini,

.Poderi, giardini,

Che ſpettano a te.

Qual’è nobiltade,

Ole questa non è?

ó’ei Conte, Marcheſe,

Gran rango l gran nomi!

Le carte, i diplomi,

' Oſſerva, ſon qui. (a)

. E-ſollevar non ſai.

A tanta. gloria il ciglio?

.Ah.figlio, figlio ,ſiglio...

Non 'voglio dir di chi . (b)

SCE

Îal Gli- mrffira de’Prioilegj , che porta un Servo.

.Parte .
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Groncmo, ,E Pol VESPINA.

G10.

(WW '

H .ſon bene imbrogliato! .

VES. O

Eravate voi quello,

Signor Giorgìno bello,

Che pocanzi cantava.

Sotto le mie finestre?

G10. Ah! mia Veſpina, ,

Cantava, poco fa; ma ſono

In un tale imbarazzo, a

*A

pn'.

.\

Che pian . . . pian. . .pìangereìcom un ragazzo.

VES. Piangere! perchè mai?

Gxo. Perchè il mio Signor Padre avanti ſera' Î
\

5Vorria darmi .mogliera. . .i , _

una bafionata ,VES. La moglie non è già

Da prenderla piangendo.

G10. Ancor non me ne intendo;

Ma ei vuol darmi in moglie

Una certa Conteſſa di Sarzana;

E avendo da ſpoſarmi,

Non vò tante Conteff: , e tante &Roxie;

Ma vorrei . . . sò ben’io…

Vas. Chi P

G10. Che tel dica?

Vrs. -Sì . G

193.
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Gro. Te, idoi mio.'

V23. Eh . . . mi buriate voi . . .

G10. Dico davvero. ’ - .

VEs. Ma Contadina io ſon, voi Cavaliere.

Troppo ſlam diſuguali.

G10. Anzi guarda, Veſpina, e ti miſura,

Quanto eguali noi fiam fin di statura.

VEs.Ma il vofiro Signor Padre... Eh no: non voglio.

Mi arriſchierei di troppo. ..

G1o. Dimmi di sì ,affaflina,o ch’io miaccoppo.

VEs. Ma come ſi ha da far?

G10. Penſaci almeno… . .

Dammi qualche conſiglio . . .

Trova :qualche Tpediente.

Vas. Uno men *iene .in mente;

.Ma non vel Vogiìo dir, ſe pria non vedo,

Quanto nell’amor mio fiere coſìante.

GW. Son dLferro , di bronzo , e di diamante..

ſVEs. Queſ’co mi basta adeffo.

E V0i prendete .intanto ,.

Finchè diventerene mio marito,

In pegno di; mia ſe questo mio dito . (a)

ó`e fedele@ me' ſarete, .

Caro.; ,caro Ma'rclzg/íno ,

. Farò più, che non credete,

E col dito piccini-;204

Anche .i1. con*vi tuccheri. ,

Se più pre o lo 'volete,

Via prendete, che .nel a’ono. .

(“Che

Gli 'porge il a’ito piccolo.
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( Che marito buono' buono

Qufflo quì per me ſara` . ) (a)

G10. venga mio Padre adeſſo,

Che ſon ſuor di me fieſſo:

E per quei dito ſolo,

Che a Veſpina ho toccato,

La Conteſſa gli dono, e il Marcheſato. (b)

*WW—Mu@

sc`E1~LA v.

 

Camera. in caſa di Tulipano.

o

W

TULIPANO , r, P01 G1ORGINO

TvLIMpazzito è mio Figlio!

Ama donna plebea , non titolata,

Per quello ho inteſo a dire,

E ricuſa per lei ,

Una Conteſſa in moglie . Eccolo appunto.

Eh laſcia fare a noi... Marcheſe figlio,

Ahbiam ſaputo alfine,

Che ſpoſa ricuſate

La nostra Conteflina di Sarzana,

Perchè amate da vile una villana.

G10. Io!... ( Meſchinello me, come ha ſafiuto
De ì

(a) Pam. ` (b) Parte
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Dell’ amor di Veſpina? )

TuL. Ah! vi turbare?

Negarlo non oſare?

G1o. Siſlìgnor, ch’io'-lo niegozio non ſo nulla.

TUL. La. verità, bugiardo: ' `

Ch’ io poſſo da. colei farti ſmentire .

GIO. ( Se Veſpina lo ſa, 'coſa ho da. dire? )

TùL. L’ ami quella, o non l’ami?

GIO. Si Signore . .Mi piacerebbe più, perchè potrei...

Alla buona tra‘ttarla . . .

Ridere, accarezzarla . . .

TUL. Ah maſcalzone!

Con queflo mio bastone .

Gio. Ah no, Signore,

Che più non l’ amerò.

TU: . Giuralo , indegno .

E guarda à non mancare.

G1o. ( Se Veſpina lo ſa, coſa ho da fare? )

TUL; Presto: giura a tuo Padre

Da Cavalier, che ſei. '

GIO. Ma ſe'. . .- , .

TUL. Ginralo, dico,

O ch’ ora ti sbactacchio il capo al muro.

. G1o. ( Catta!'dice davvero.) Eccomi : io giuro.

Giuro a tutti i mici bzſnonni,

Che ſon stati, e' che 'verranno,

Ch’io ſan ”gto Cavaliero…. -

( Ala ſe questo non è 'vero,

Com:
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Quando 'vanto per [a strada, " ‘

"Chi mi tira per la ſparſa, "

..ſi Chi. mi lena il parruocane,

Chi mi ſputa ſul gallone,

Chi mi dice, via di quì...)

Non Signor, non dico niente...

ií’ì Signor, quel che 'vuol lei:

Ho giurato, e gíurçrei ,

:Se credfffi :ſi morir. '

E la razza Tulìpana ñ'

.Da ſcirocco a tramontana

Fara‘ coſe da stora’ir.

( .Povera-tro il ”io cervello,

E’ finito di/ſvanir. ) (a)

_o

-ñ-'ó—ñññó - -...4

s c E N A v1.'

TULIPANO , poi VESPINA *vcjììta ”obilmente da

.viaggio con piccolo ſegnato.

WW

TUL. CHe bestia di figliuolo

Mi ha dato il Ciel per mia diſgrazialIo credo,

Che 'Per affumicar tutto l’onore

Della ſplendida razza Tulipana ,

B z Sotto

(a) Parte . ' '
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Sotto della parrucca -

In vece della testa. abbia una zucca. (a)

Coſa dici? Una Dama forestiera! . '

Falla paſſare, ed alza la portiera.

Vas. Buondi a voſlìgnoria . (ó) '

TUL, Ragazza, .con chi parli?

VES. Con te. a

-'I`UL. Sai tu chi ſono?

Vas. Non ſo nulla. ( E mi giova,

Non volerlo ſaper. )

TuL. Se tu nol ſai,

" Guardami meglio in pria, e lo ſaprai.

V135. Vedo , chetu ſei tu.

TuL. A me tu!... temeraria, ed ignorante!

Non vedi il päarruccone incipriato?

Non vedi rabeſcato

'Di galloni il vestito? E questa poi

Nobil proſopopea, che mi distingue

Dalle baſſe perſone? . '

Vas} Sei forſe un Ciarlatano?

Tur.. Sciocca! 'Io ſono il Marcheſe Tulipano.

Yes. Oh! Signore Illustrifiìmo:

Padrone oíſervandiflimo, mi ſcuſi,

Che ſorestiera io. ſono, e per appunto

Ricercava'di lei. '

Tur.. Da me che vuoi? chi ſei?

Yes. Della Conteſſa Olimpia di Sarzana

Meſſaggiera ſon’ io straordinaria ,
ſſ Pri

(a) Un Servo viene a fara un amöaſciata.

(b) Fingencſo rh' non conoſcerlo.
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`Prima Dama di onore , e Segretaria;

TUr.. Oh! Signora Illustrifi…. (Ah non vorrei,

In titoliabbondar, come Marcheſe'. . .’

Rimediam col franceſe. )

Signora mia Madama, .

Perchè vien? coſa bramaëffl

Vas.- A dirvi, i0 vengo',

Che a momenti ſi apprcfl‘a

-La Signora Conteſſa:

Che al Marcheſe.Giorgino io devo' intanto:

Preſentar della Spoſa .

Un parlante ritratto,. . . .

Indi a Iei riferir colla riſposta

Quanto lo ſpoſo ſia bello, e ben fatto.

TUL-.- Vò ſubito a chiamarlo, e voi vedrete

In lui, che al Padre ſuo tanto ſomigli-a,

La nostra nobiltà lontan ſei miglia. (a)

Vas. Sin quì tutto va bene,

Se Giorgino però quando mi vede,

Subito arrivi al ſegno, .

E non guasti da ſciocco il mio diſegni”

Ma finchè mi fi accosta ,

Proccurerò, che non mi veda in' faccia 5

Per avviſarlo alior, che finga— ,. e taccia ..

É è _ SCÉ

(a) Pam;

i
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TULIPANO, Gflonemo, 1-: narra.

(NL/W

TUL. I Wien quì: portati bene.

Penſa, che ſei Marcheſe:

Aria, figliuolo, aria . .-.

G10. Ho inteſo, ho inteſo.

Mi avete rotto . . . il capo . . .

( Ah! come ho da laſciar la mia Veſpina?

Oh che brutto cimento! )

TUL. Madama , il Signor figlio io vi preſento.

Vas. E’ questi?

TUL. Sì , Madama.

.- G10. Signora Cavaliera . .

Buon giorno, e buona ſera.

Vas. Al Marcheſe Giorgino

Fa un riverenteinchino

Della Conteſſa Olimpia di Sarzana.

La fedel Meſſaggiera.

G10. Buongiorno, e buonaſera.

V133. Ma, Signor Tulipano,

A me un tal trattamento?

TUL. Do ſcuſi: ei ſi vergogna Or via. figliuolo,

Volgi in quà l’illuſìriflimo mostaccio:

Complimenta . . . ...

GIO. Buongiorno .

TUI.;
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Tor.. Oh! che aſinaccio!

Vas. La Conteſſa ſua ſpoſa .

M’incaricò di preſentar ſul fatto

Al Marcheſe conſorte il ſuo ritratto.

G10. Via mettetelo q'uà .' . a

Vas. Puòvagheggiarlo . I ’

ln questo volto mio, che a maraviglia

All’ amabile viſo . . .

Della ſpofina ſua tutto ſomiglia.

G10. (Oh ‘. ...Oh! . . . Veſpina .' .' .

Vas. ( Zitto. ) .

Di che ride, Signore? -

( Taci , non mi ſcoprire. )

TUL- Scufi , Madamigella .

( Che bestia di figliuolo! )

G10. ( Oh bella! Oh bella! Ì

Vas. Con permeſſi. (è)

TUL. Lei ſerva., .

'VI-:5. ( Non ſco'urirmir staní ſoa’o. (e)

Finger *vuommi la ConteffÎz,

Per .veder ſe in qucjio modo

Lo poſſiamo corbellar; )

( Fa in ſegreto il complimento. )

( Io non ſiatmfim contento:

E mi ſent-o giubilar . )

Con licenza.

B 4

(a) Ridendo.

(b) A Tulipanoi .

(c) Tirando a parte Gl'oì’gim‘ì.'

(d) A Tulipano.

TUI).

G1o.

VES

TUÎ'.,



TUr..

- Vas.

TUL.

G10.

TUI..

V113.

f TUL..

'- GIO.

Ter..

Vas.

G10.

TUL.

Vas.

GIO.

TuL.

(3) Parlamiogli a parte.

(b) A Giorgino . '

(c) A Veſſina. -. . _' . ,

(d) Tra loro a parte.

f/'

*M 2+

Che comanda?

( Non gli piace il mio ritratto: (a)

Vuol distiogliere il contratto,

E alla Dama, che mi manda,

Io non sà.,-c0me tornar. )

( Lei lo ſca/Z: è ſempliciotto. )

( Oh che povero merlotto,

Che ſi laſcia trappolar! )

Cia una strega, una befana, (b)

.Sia stravolta, e manimeſſa,

La Contçffit di ó‘arzana

Per tua ſpqfi: hai da pigliar.

Dice no.

Io dico si. .

( Non capiſco questo imbroglio. )

Io ſon Padre, e così voglio.

( Lei lo renda un pò capace. ) (c)

( Io farò guel che a lei piace. )

( Caro. )

( Cara. )

Líaledetto,

.Per 'diſpetto l' hai cia far.

.Date _fede a’ detti rniei .

Io farò quel che vuol lei .

Viva, bravo, ſei un grand’uomo.

Vas.

l 'A__—,A`—~_
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Vas. ( Lo ſ0 ben capacitar. ) (a) .

TL'L. Oh che donna di giudizio!

Oh che grande ſpoſalizio!

.Più di onor, miglior partito

Non pote*vo immaginar. )

G10. A( Più baloro’o, più stordito
VEs.a‘ Non è facile a trovar. )

Vas. Partir c'e*vo.

ëì’à’aa Addio: buon viaggio';

Vas. Più reflue a me nonlice.

La Conteſſa qui a momenti

Io lo sò, che dee arrivar.

TUI.. ñ Bella Dama ambaſciatrice , .
G10. a* Faccia i nrstri complimenti.

La verra‘mo ad inco’ntrar. (b)

.Fine della Prima Parte .

*effi

?i
\. üàfifflìffif

- PAR

(a) A Tulipano

(b) Partono.

` . Ì .
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P A R T JE iii

SCENA PRIMA,.

Seno di Mare , con veduta di var-he iſolette.

Locanda ſul davanti, ed " altre abitazioni.

WW

ó‘í vedono approdare due felughe' pompoſamente ador

nate, e dalla principale ſcende a terra [a CON

TESSA OLIMPIA accompagnata da correggio, men

Ire da’ Mariner! ſi canta I] ſeguente

I

CI O R 0,.

Voi*ua l.a Spoſa,3:

g; La bella Conte a,

i(
,a- ſ Gentile, grazioſa,

Wa: Che 'vien da J’arzana

Lo J’poſo a trovar .J

J'íam giunti alle ſponde'

Con Proſpero vento,

E Z’aure ſeconde

Han reſo contento

Ciaſcun Mariner.

Om. Basta: non più. Ceſſate di cantare..

Sia lodato Nettuno, e i Dei del mare.

…. Le.
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Felicemente ſiamo giunti al lido,

Ove arrivò di mia bellezza il grido.

Qui la Conteſſa Olimpia

In .compagnia di Amor’, e d’Imeneo

Data di ſpoſa in questo dì la mano

.Al figlio del Marcheſe Tulipano .

Ma giugnere non voglio

Nel fendo dello ſpoſo all’improvviſo:

Meglio fia di mandar prima l’avviſo.

Di viaggio l’ammanto '

Pria ſi cambi da me, e fraditanto

A questo, che mi ſembra

Un albergo reale, andar vogl’ io,

Per ſare una Taoletta .all’uſo mio.

Dini lo Spoſo mio ,

’.. Artic per 'voi, mia jpeme:

Fide colombe , 0h Dio,

A’oi .uiveremo inſieme.

Cara, qual brio! qual ciglio!

Che micidial tappi!

In questi affetti teneri ,

Eſmime quel miſero

Tramoriira‘ per me . (a)

SCE*

(a) .Entra nella Locanda col ſuo ſeguito.
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SCENA 1L

Atrio diroccato in caſa di Tulipano,

con terrazino praticabile.

PBS-MJET

GIORGINO, E POI TULIPANO .

S011 pure imbarazzato ,

L. Se non trovo Veſpina; io non ſaprei

Dove cercarla più. Tutto l’imbroglio

Di quella ſomiglianza

Non intefi abbastanza .

Pure impazzir non voglio...

Eh: laſciarti-.ſare a lei; ma certo certo!

Se la Spoſa non è la mia Veſpina ,

La ricuſo , ſe foſſe una Reg-ina.

TÙL. Oh! Appunto, ſignor figlio , ora biſogna‘

Pronto aver per la Spoſa il complimento.

Hai tu studiato ,a farlo? '

GIO. Oh Meſſer sì, lo sò, ſenza studiarlo.

TUL. Via: fammelo ſentire :' ..

Fammi, che veda il portamento', il gesto.,

G1o; Eccolo appunto . . . è queſto.

Signora Spoſa mia ,' ,

Buondi a Voſiîgnoria '. . .

TuL. Che ti venga il malanno!

Gro. Signorasì. . . Buongiorno , e poi buon’ anno.

' TÙL

l
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Tot.. Ignorante che ſei!

Tutti così i plebei

Sanno complimentar. Per un tuo pari

Parolone ci voglion pellegrine,

,Che faccian del fracaſſo.

Anche .la vita, il paſſo .

Ti biſogna portar più da Marcheiè,

E con cavallareſca aria franceſe.

Guarda come fo io. Guardami bene

Le braccia, il capo, i piedi,

E far tu dei, quello che far mi vedi_

Quando verra` la Spoſa

Incontro andar le dei,

.E preſentarti a lei

Con guffla gra-vita‘ . *

Glo. Ecco che andar mi pare

`Incontro alla Conteſſa,

E preſentarmi ad eſſi; l

Con quefla ground. .

TUL. Ci è qualche po'di duro ai ‘

GIO. 'Arie/1’ io me loſiguro. ' .

.TUL. Più brio, più brio ci-uuole... ‘*

G10. Or meglio lo farò .

TUI.. Striſcia la riverenzo. (a)

G1o. ' ( Oh Cieli 9' che pazienza! )

UL. Mezza tra il Si, e il nò.

10. Così, ;Signore . . 1

TUL. Ozóò,

(a) Animo. ' ſi

.

.L .EL—ñ.- ~a

\
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T-eflaccia da ſaſſate!

GIO. Peggio di me .voi fate.

TUr.. ' Peggio di me voi fate . . .. (a)

Vediam quel, che ſai far.

G10. ñ ` ( Son nato Contadino,

l Ed ora un ballerino

La: Mio Padre mi vuol far. )

TUI.. J ( Un ſimil babi-nino

A me donò il destino,

Per farmi diſperar.—} (ó)

 :1mm "2*

s c E N A 111.*

TULXPANO ſolo, indi un Corriero .

' WW

Tera. A chi è mai quell’ audace ,

Che nell’atrio fi avanza

Di un Marcheſe mio pari Tulipano

Cogli stivali, e colla frusta in mano!

Come come? . che dite? (c)

La Conteſſa vi manda di Sarzana?

Corpo di una' Befana!

Si vede ben da questo,

Che la Conteſſa una gran Dama è nata .

b ._ Ebbi

(a) Contraflcendolo.

(b) Parte Giorgino.

(c) Al Corriero.
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Ebbi un altra imbai’ciata;

Ma questa volta ancora

Il ſuo foglio mi onora.

Or mentre leggo' i caratteri ſuoi, ..

Ritiratevi un pò lungi da noi. (a)

,, Marcheſe Eccellentiflìmo, -'_-

,, Padrone collendiflìmo, . . '

,, Sereno il Ciel, placido il mare, e 1’ onde; _a

,, Mi han condotta felice in queste ſponde. .

,, il “colle adeſſo di paſſar non oſo,

,, Frattanto alla locanda io mi ripoſo.

,, "Per darvene l’ avviſo , a tal’ effetto »

,, Vi ſpediſco un corrier di gabinetto,

’,, Il qual recar vi deve ‘

,, A nome de’Congiunti , e de’ Parenti

,, Le Lettere, i Diplomi, e le ñPatenti.

,,tDa ciò potr‘a veder Voflignoria, '

,, Chi la Conteſſa di Sarzana ſia.

Io non vorrei trattenervi troppo: . -

Subito ritornare, ' ' ' ' -

- E ad eſſa lei portate p *. .

I complimenti nostri: anzi potete

Farle' inoltre ſapere,

Che verrò a fare io ſteſſo

Col Marcheſmo figlio il mio dovere. (6) - ' .

Preſto Servi, Stafficri,

Lacchè, Sguatteri, Cuochi , Camerieri,

A raſſettar le stanze ,

A.

(a) Al Corriere, che ſi ſco/ia, e Tulipano legge.

(b) Il Corriere parte. .. .\ l

'...l-.—~-~ñ.. ' »- -— _‘\l
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»RENEW

A rìpulir la ſala ,

Ed a mettervi in gala ,

Per ricevcr con aria maestoſa

Del MarcheſeGiorgin la bella ſpoſa . (a)

 
è? un; ?Waſh—_N.4

SCENA Iv.

Delizioſa Campagna con varie ameno colline

praticabili, da una parte veduta eſterna

dell’ atrio, che conduce al Palazzo di

Tulipano , con porta , e terrazino

praticabile .

. [- ' - l

VESPiNA ſmanioſa , con un CoNT'AmNo.

Overa me., che inteſi'.

Giunta è già la. Conteſſa .

E’ vicino il periglio:

Se parla- al genitore, io perdo il figlio.

Tu corri fradittanto , (b)

E gli compagni 'tuoi avviſa presto,

Perchè ciò che ordinai ſia pronto ,eleſ‘to .Quì coraggio ci vuol , prontezza, e ingegno.

vincere, o morir. Son nell’impegno .

Vici

(a) Parte.

(b) Al Contadino.

(C) 11 Contadino parte.
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;.Î/"zcína a perdere

. L’ amato oggetto ,

15’ento flrapparmi

' '‘ Il cor dal petto, -

"El’almamia'

Frenar non sò.

Vadano in cenere

Caſe, e molini,

La 'villa, i campi,

-. E i Contaa'ini:

-Ma il mio Gíorgíno

Pera'cr non *uò. (a)

"
,

s c E N A' v.

 

GIoRGINo vçflíto in gala Ja ſpoſa , e Poi

. * TULÎPANQ con Semi. .. '

'WW

G10. N che gaia íni han meſſo!

,, Avvolto in questi

,, Lucidi impacci,

Che fastidio mi danno a più non poſſo,

Mi pare avere una. gualdrappa addoſſo.

TuL. Oh Marcheſe figliuolo, allegramente:

Giunt’è. la ſpoſa tua .

Perchè non ſia 1’ arrivo ſuo improvviſo,

C Me

(a) Parte frettoloſa, e monta Ia Collina.



TVL. Come! tu non Vcdesti .

'*DZ-{E 3+ M*

Me ne avanzò per un corrìer 1’ avviſo.

G1o. Signor Padre, per dirla ſchiettamente,

Dì tal notizia non m’importa niente.

TUL. Come! Baggìan, çhe ſei,

Oſſerva 'quì il diſpaccio ,

.Che il corrier mi ha recato,

Scritto di proprio pugno:

Oſſerva quì, o te lo dò nel grugno.

G10. Oh questa è. bella!

Spoſar.devo alla cieca . . .

ll ritratto parlante,

Che pocanzi recò 1’ Ambaſciatrìce?

.S’è Ver, eom’ella dice, " _

Che a lei ſomigli , 0h figlio mio Marcheſe,

Và: ti tocca una Dama,

Che farà stupefar tutto il paeſe .

Se ſi guarda al! antica propagíne, .

Ha mille ar'zm' o’i rango patrizio.

…La ſua stirpe chi vuol da Cartagine,

Ì- Chi djſceſa dal Conſol Fabrizio,

E di fasti una lunga voragine

A] ſuo stipite acerebbe .ogni etti .

Se ſi cerca ſapere , è una Pallaa’e:

Se ſi brama awenenza , è una Venere :

La balta‘ , per cui Troja andò in cenere,

.Prçſſo a lei ſcomparir ſi vedra‘.

 

SCE

i da i i ÉL,.
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SCENA VI.

Ji 'vede Ja lontano VESPINA vffliîa nobilmente,

che ſcende dalla Collina con gran

ſeguxto, e dem. «- ,

'PLA-AE*

TUL. He vedo! oh bella coſa!

Allegro , Marcheſin, ecco la Spoſa.

G10. ( Ohìmè! che imbroglio! '

S’ella non è veſpino., i0 non. la voglio. )

TUL. Poter del Mondo! un treno ella. conduce

Da Principeſſa! Eh: vedrà il paeſe ,

Che vuol dir l’cſſer ſpoſa di un .Marcheſe.

M’inchìno . . . (a)

G10. Striſcio . . .

Vns. Marcheſini, addio.

G10. ( Vehl-che vedo! è Veſpina.

Zitto zitto: ho capito

Tutto il raggiro , ed anderà pulito. )

Vns. State voi ben?..ne godo… e mi figuro,

Che questo Narcifino ſia lo Spoſo.

G10. Si bene: io ſon Giorgino,

Son colui, che figliuolo al Signor Padre,

Dal mio Pantano m’inabìſſo, e pſostro

.Al monte dell’ altiffimo ſuo merito.. .

. Son’io, che tra i í’cupori oltramontani.. .

C s Fm

(a); ;A Vçſpina. ,
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Fra il ſilenzio de’gufi,

’ Tra le flrida de’matti,

Ed al mormoratorio dei Caffè. ..

Vuò dir... come... cioè...

La Stella mia Diana, '

Fa, che alla gran Conteſſa di Sarzana,

Illufiriífima , ed arcicolendiflìma,

Tributi.. . e tributando... mi protesti…

Mi proteſìi… fi bene...

TUr. Segnita pur... sù via..’. .

Gio. Mi protesti... bondì a Vaoffignorìa.

TUI.. ( Il malanno, ignorante!

Quel buondì guasta tutto;

Ma ci rimedio io. ) Spoſa illustriſsima ,

All’illustrante fama,

Che della ſua grandezza ogni cantone

. Empie . . . Il vento Aquilone, - '

Ben volenrier conceſſe

Del figlio ſuo la mano

Il .Suocero Marcheſe Tulipano ;

Onde ſpero, che all’ ombra del mio íìipìte

Germogliando la vite ancora in Cibl,

Sin da i primi crepuſcoli

Ne produrrà de’ grappoli majuſcoli.

Talchè... conciofiachè.. . di vino eletto

Un vaſo tal ne dia…

Un vaſo tal . . .

G10. Buondì a Voſsignoria.

VES. A tanti complimenti.

Riſponderò , come da me ſi ſuole,

Li
,9

 



/ .
è \

errsvnaſ

,’, Liberi ſenſi in ſemplici parole.

G10. Ma quando fi concludono

Le nozze?

TuL. Adeſſo è stanca

Dal lungo ſuo cammino. Olà, fiafficri,

Si ſcorga in un momento

Nel grande appartamento,

Per eſſa deſtinato, onde ripoſi,

E a menſa poi ſi rivedran gli Spoſi.

G10. Oh! quella dilazìone .

M’ incomoda un tantino.

VES. Pazienza , Marchefino;

Alle mie circofianze

Qualche oretta donare oggi biſogna,

Perchè il gran paſſo, a cui mi accosta omai,

Poche ſanno qual ſia, ma è duro aſſahJ

Che prſſv terribile,

Così meſcolato ' ...

Di gioja incredibile, -

Di sa’egno onorato ,

Di amara pietà! ’ .

GIO. Mio caro Papa‘ ,

' Son come un zuccotto

Diſcíoltoin decorſo ,

E a tal comemezza

Io .ſpengo di gia` .

TuL. Tel a’iffi , Giorginq,

Che avrffli inLa bella Conteſſa

i. pLegiadra, amoroſa,

t

P ,..ñ- -A.,_,_`, 'tan-rum… .,;. …..ÎL



*M138 ill-?Ré

Cli’egunle non ha. '

VEs. Gpzffino mio amabile! (a)

G1o. .Mia ſpoſa diletta!

Sì dolce contento

a 2. In ogni momento

Io ſpero pro'var.

TUL. Dell, coppia gentile ,

Calmate la fretta,

Che prima le nozze

. ó’i devono far.

Sian lungi da noi

a n “Per .ſempre li guai:

o. Z Neſſim pqffil mai

x La pace turba". (ó)

S C E N' A VII.—

,

Atrio' antecedente .

WW

LA CONTESSA OLlMPlA in gran gala con ſeguito,

ſervita da due Braccieri, poi TULIPANO ,

e GIORGINO. '

OLI. a mia pari fi riceve così?

Un ora intiera ſono qui , che aſpetto,

E

(a) «Si abbracciano.
, . . .
(o) Tulipano, e Giorgino 'vanno ad accompagna" Ìd'

'Spoſa al ſuo appartamento.
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E neſſun compariſce al mio coſpetto! .

Ma eccoli alfine . . . (a)

Ben trovati, Signori . Ecco adempite

Le mie promeſſe . - .

TUL. Dite (b) ' .

Pria di tutto una coſa: , - ,

Chi ſiete voi? .. _ .. . '

OLI. Oh. bella! Io ſon la ſpoſa.

TUr.. La ſpoſa è quella ancora! ,

G1o. Quante n’ ho da ſpoſar con ſua malora?

OLI. Mi meraviglio, . ‘

Che una ſpoſa mia pari .

Sia quà da voi sì freddamente accolta.

TUL. Ma la ſpoſa è venuta un altra.. volta.

OLI. Venuta! come? quando?

TUL. .A voi i0 lo domando.

Noi l’abbiamo incontrata, ' ..
v . o `

L’ abbiamo -accolta ,e in caſa nostra e entrata.

OLL E chi ſu mai la temeraria, c come

Prendere osòil [mio. nome? .

TUL. Quella, eh* è già venuta ,

E’ la Conteſſa Olimpia- a dirittura

OLI. Non è vero, Signor' , è un îmPostm'a‘

La Conteſſa ſon’. 10:' '

Venni da voi chiamata,

Ed in caſa accettata . . ,

Eſſer degg’ io da voi , ſe nò, Penſa”,

Che non Ve— la perdono:

(a) Verſo la Scena@ ..(b) Con meraviglia. ' . ñ

.ñr' k
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Che la Conteſſadi Sarzana io ſono.

TUI.. Ma non ſaprei, che farvi…

GIO. La vostra è un increanza….

OL!. Un inſolenza è questa...

TUL. Dove avete 1a testa? -

G10. Vi ſaremo veder, chiſiamo noi.

OL!. Alla malora , e parleremo poi.

. ó’comoa’armi dal palazzo,

‘ E trartarmi in ſimil guiſa?

' ' Tale affronto., tal _flrapazzo ,

Aſinacci, '

Vilz’anacci ,

E’ impofflbíle a jbffrir.

Dieci Conti ho ricuſati,

Sci Marcheſi, otto Baroni:

ChiJ’avrebbe mai' penſato ,

' Clie cçſlqffè le mie lagrimc

11 *venirmi ad avvilir?

.À ſingolar cimenta (a)

Con cento trombe, e cento

Il Padre, e. il figlio'

Fore pentir. (b)

;è ' . MAM i

I' - 'l

(a) Alli due Braccíeri. , ‘

(b) Parte .
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S C E N A VIII.

Tnupmo , E Gronomo , indi VESPINA

in diſparte, che aſcolta.

PWW

Gli due Braecieri pongono il cappello in tte/la,

ſi acccffl'ono a Tulipano, ed a Gzorgmo, pongono

la mano ſulla guardi.: della ſpada ,Ud in ſegna

di dis da getta ciaſcuno un guanto i» terra.

TUL. Fidarci entrambi! (a)

Gio.. Meſſer, coſa vuol dire? (la)

TUL. Voglion, che ci battìamo.

G10. Che ſi battano pur,noi ce ne andiamo “

TUL. Nò: resta, figliuol mio.

Non fi potria, Signori, (d)

Aggiuflarla fra noi placidamente? (e)

( Povero me! non ne faremo niente! )

Vas. ( Coſa fan qui costoro? ) (f)

Gro. Papà . . . (g)

(a) Attonito .

(b) .A Tulipana. L . .

(c) Volendo partire. . 4

(d) Tira in diſparte li due Braccieri.

(e) Li‘Braccieri accennano di no.

(f) Dal Terrazino.

(g) Tremando .

 



 

\ .
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TuL. Figlio… ſu via: mostra valore...

G10. Sì : .ma ancor voi tremare dal timore.

TL'L. Io tremarl.. non è vero... (a)

Della finta Conteſſa a. ſuo diſpetto

Prendo sù il guanto, e la disfida accetto .

G1o. E la disfida accetto. -(b)

VES. ( Oh poveretta me, una disfida! )

TUL. Voi , 'Cavalieri, andate

, Nel vicin campo ad aſpettarci:

Ivi ſarà della' disfida il loco.

. Colà verrem fra poco

Contro di voi a ſingólar tenzone ,

Sia con ſpada , pistola, 0 pur cannone. (e)

Vas. ( Or ſe pronta non corro a riparare,

Si faran Padre , e Figlio oggi ammazzare . ) (d)

G10. Ah meſſere Papà, coſa abbiam fatto!

TUL. Deh taci, Marchefin, che :ſei tu matto?

Rìcuſar non dee mai', '

Chi è nato Cavalier, come ſiam noi,

Di batterſi in duello,

Quando doveſſe perdervi il cervello.

G10. Queste voi le chiamate bagattelle?

Ma a me ſol preme di ſalvar la pelle.

TUI.. Oh ſentimenti indegni

' Di un figlio mio! A o

G1o. Se fi. trattaſſe

. Di

(a) Si :fa Coraggio. ' 'z

(b) Ambidue prendono i guanti da terra.

(c) Gli due'Braccieri partono.

(d) Parte. . _,
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Di fare a pugni, o colla falce in mano...'.

TUr.. Oh diflbnor del nome Tulipano!

Vieni con me , animale: , _

Cola nell’ arſenale .

L’ arme degli Avi noi potrem vestire: ,

Là troveremo entrambi,

Senza durar fatica,

L’ elmo, la lanci-a, ſcudo, e la lorìca. (a)

 

*ò'— ' ` . ;.f

S C E N A IX.

Campagna con varie Colline 'praticabilL

WW

VESPINA colli óler*vitori armati. '

VES. R che ſono nel periglio

. Tanto il Padre, quanto il figlio,

Voi, compagni, state attenti,

E allor quando 'i combattenti'

J‘e ne vengono alle mani,

.procurare i Tulipani

Dalla pugna 'liberar. (b)

Ah! voi prego, amici Numí,

L’ uno e l’ altro di ſal*var. (C)

. SCE
(a) Partono. .

(b) Li ſervitori ſi ritirano.- ' J ' `

(c) Si ritira in diſparte. .
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S C E' N A X.

LA CONTÈSSA OLIMPm dalla parte opposta

co’ó’ervitori armati .

WW

OLI'. .Ittoricffí i miei campioni,

Difenſor di mie ragioni,

Dal duello han da tornar.

E 'voi ſol per precauzione

.Resta‘rete in un cantone,

La gran pugna ad. offimar. (a)

Vedran con lor periglio

.Delle ngſir’arme il lampo,

Come baleni in campo

. Il figlio, e il genitor

Conoſceran , alti ſono:

.Mi cliiederan perdono ;

.Ma ſani tardi allor. (b)

l›

l..

ffl-É'Èff'ë”

' SCE

(a) Li ſcrvitoriji ritirano. -

(b) Parte. … '; .
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SCENA_ XI.

 

GlonGmo armato , ina’i TULIPANO ſimilmente

armato.

WW u "

G10. Trìonfar mi chiama

.. Un bel delo di onore,

E il mio competítore

Al ſuol caa’er dovra‘ .

TUL. A guerreggiar mi chiama .

Giri la guerriera trombaJ k

E dentro di una tomba -

Chi 'mi ffia’ò can'nì. ' _ _’"'

GIO. Voi reggere, Dio del? armi . . .

TUL. Voi ſpronate, gran Bellona . . ’

a N Il valore del mio braccio.

" L’ardimento del mio cor,

I due Braccieri della Conteſſa comparìſcono

armati .

Gro.. Ah! coſa vedo! (a)

TUL. Ecco che vengono . . , (b)

Figlio, coraggio . . .

G10. Eccomi promo . . .

(a) Timoroſo. *

(b) Trsmana'o.

Tu.
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TUL. Anima . . . core . . . (a)

GIO. Ahi! che timore . . . (b)

Io perdo il `fiato '
'a' :o ' l

In 'verita_ -

Li due Braccierì ſi pongono in guardia minac

ciandoli, e nellÎ isteſſo tempo Tulipano, e

Giorgìno fi laſciano cader l’ armi.

TUL. .Piano ,. Signori . . .

G1o. Non ſono all’ ordine . . .

TUL. &occur/o .G10, Ajuto . . .

r Gente accorrete

Per carita‘. (c) _ '

a 2. < Alti.. ih.. . eh... oh.. alt....

[Gente accorrete

Per carita‘.
r

In ſeguito li ſervitori di Veſpina 'attaccano

gli Braccìerì, quali rincalzati ſ1

ritirano.

TUL. Vittoria . . . allegri . . .

G10. Io fuggo via ., . . '

TUL. Non andar 'via . . . (d)

GIO. Ecco «fi nuovo un altro inciampoñ . .

. . . TuL.

(a) Volendo/i mettere in guardia. '

(by Non oſando.

(C) Riprendono le loro armi daterra,e ſi difendono

(d) A Ciorgino.
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TUL. Forti, ſigliuolo . . .

Refflíam nel campo.

GIO. Lei dice bene,

Ma io penſo a me.

Vengono nuovamente nella Scena li íervitori ..

di Veſpina rincalzati dalli' ſervitori.

della Conteſſa Olimpia , e dopo

caldo combattimento, reſjtano

quefii ultimi ſuperati.

TUL. Ferma . . . - Î'

G10. Mori . . .

TUL. o Piglia . .

G10. Para .. . .

TUL. Cadi . . . - -.

’GIO. Cedi . . . ‘.

TUL. Cani . . . '

G10. Bglie . . .

a 2. Que/{o colpo viene a te.
a

Reſpinti li ſervitori della Conteſſa, Tulìpano,

e Giorg‘ino- ripigliaño coraggio , e cre

dendofi padroni del Campo, cantano

per allegrezza.

G10. .Padre . . . -

TuL. Figliuol . . z,

L i

` .. ..,c L.

Vm—
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ſVincemmo. . "

A e Ai gelidi Trioni .
a "Ut Ritornan quei baroni

Indegni ffidator.

 *fu-L' …íöfflun

csc-ENzA XII.

 

VESPlNA , E DETTI.

WW '

VES. Arabe/i, mi Conſolo:

… Vince/ie, è 'ver, con gloria.

.De’ ſervi miei lo stualo

Corſero ad ajutar. , . I '

( ó‘ol per ſalvare il Padre ,è

E te, mio dolce-amore, . . ,_

. Delizia del mio core, '

.Fei tutto preparar. )

Nel mentre che Veſpina parla .a Giorgìno,

' Tulipauo và incontro alli Servitori di '

’.. Veſpina , rlngraziandoli per la

riportata' vittoria .

TUL. E ver, grand’.Eroina,

Amabil Conteffina:

E voi dovete adeſſo

Ilſiglio mio ſofia'.
\

G io.
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G10. A Maggior piacer più grato
.Vas. a " Non ci potevi dar.

TUr.. Io vado intanto in caſa,

Le nozze a preparar. (a)

G10. a Fida ſpoſa

VEs. a “" Fido ſpoſo

Ebbe ſin la pena amara.

Alt! che l’ alma da re impara,

Per dolcezza a ſoſpir’at'. (b)

è.:u ”MATT-u'- . …n q?

SCENA XIII.

amato bene:

 

Camera in caſa di Tulipano.

WW

TULIPANO parlando ad un Servo della CONTESSA ,

indi VESPÌNA, E GlORGlNO.

TUI.. ÌA z l’ incognita
I, -lſginta Conteſſa,

Giacch’ ella brama,

Meco parlar. (c)

Vorrei ſcuſar/i,

Io lo prevedo, . .

Che delle Dame `

- Io sò il trattar. -

D Cara

(a) Parte . e

(b) Partono. (c) Il ſervo parte.

-- . .. .4. _z …Leu-:anna mr,
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Cara mia nuora , (a)

.Mio Carofiglio,

La Dama incognita

.Vorria parlarmi . .

.Ma ecco che .viene:

La *Ud incontrar. (b)

Terno , che il 'Padre

Tutto non ſcopro . . .Deli raci; o caro, - . ,

Finita è l’opra ,

E quel ch’ è fato,

Non può disfar.

q
1

G 1 o.

V123.

. 45v

SCENA ULTIMA.

LA CONTESSA col ſeguito, e-detri.

WW

Ignor llſſarclreſc,J'iete un .villano ,

.Pere/tè romſç/Ze

Le condizioni? .

.I miei campioni .

Fur ſoprafatti

OLI..

, d’en

(a) A Veíì'ina, e Giorgi-;o incontrandoli.

(b) Vai. per incontrar la Conteſſa.

(C) Piano a Veſſ-imt . -

(il) (I Tulipano.
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Senza pugno”

TUI.. E 'voi, Signora,

Che in caſa mio' .

Siete 'venuta

Con albagia,

Col farvi credere

D, fflèr Contefliz j

E da Sarzana

Venuta eſpreſſe

Di ſpoſa il nome

All uſurpar. (a)

E non `vedete ,

Siete ingannare?

OLI.

Quefla credete ' - 3 - . -—

La Conteffina? ’

Ella è Ver/find

Vcyìra vicina,

La Contadina',

Figlia a Mengone’,

Da' tempo innante

Del figlio amante .. . .

Edil mio nome . . . ,

TUI). Allaggio L.; :1-1, adaggio . .' t

Deh ſu tacere.

Che colpo' è quey’io ‘..

Chi mai il pensò!

Riſpondi, ingrato , (b)

Figliomalnato, . ..

D a

(a) Riſcaldandot.

(b) A Giorgino .
el



GIO. Amato Padre , (a)

Ella è il mio bene:

Io Z’lto ſpoſata,

Di più non

Vas. Pel vg/iroſiglie

Il Dio a" Amore (b)

Que/lo mio core

Crude] piagd.

TUI.. ( Oiu'mè! che aſcolto... oh Dei!

Io ſudo… gelo... e tremo...

Palpito... interno fremo...

E non sò coſa far! )

Oli de’ grand'Avi miei .

Off'eſo illa re ſangue!

Dovrei cadere eſmgue,

Il fallo ad emendar. .

G10. ( Mio Padre ha ben ragione. )VHS. ( Mi ſembra un pò agitato. ) (e)

OL!. ( Egli è mortfficato. ) (f) .

VES. _

Gio. a 3. ( Vedrem coſa sd far,OL!. .

- Tur..

(a) Con qualche timore.

(b) Aſffertuoſn a Tulipano. ñ

(c) Guardando li ritratti de’ſuoi daflenati.'

(d) Da ſe. s

(e) D.: ſe . . ' .. '

(OOo/e.. _
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E alti è coflei,

Che tant' osò?

ny**—
_,-ä



Tot..

OLI.

G10. -

V125.

Vas.

OL!.

TuL.

Gro.

VEs.

-"
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Voi ſiete .gid ſpoſati: (a)

Rimedio alcun non vedo .

La mia innocenza io credo , (b)

Mi puògàfflificar.

Irwano lo ſperare.

L’ oltraggio , che [to ſofferto

Non sò dimenticar.

Di grazia perdonare . . . (c)

Il mſlm amor coperto... (a)

' a 2. Ci fè pre'oaricar.

Le ſcuſe non accetto :

Son Dama, ſono offeſa:

Saprommi vendicar.

( Adeſſb ci rimedio. )

Conteſſz, e coſa gio‘va,

Nudrir tanto rancor?

Non .vedono . . . qual ſiete . . . (e)

E del mio amor per pro.ua . . .

V’qffro. . . la mano ... e il cor.

( Va‘: prega tu, Ve/jvina. )

Si, amabile Gignora, (

Vi ſarò ſerva, e Nuoro,

Commeſſa a tutte l’ or.

' Gmz

(a) Alli ó‘pçſi.

(b) Alla Conteſſa.

(C) Alla Conteſſa.

(d) Alla medeſima ,

(e) Amoroſo .

(i) lilla Conteſſa
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Gio. Figliuolo a voi obbediente...

TUL. Spoſo di 'voi ccffiante . . .

XPS' h . Sempre alle voflre piante

Tlîf'a o" Staremo a tutte l’or.

OL!. Orsù, Marcheſe, accetto'

La mario vostra in pegno;

Per certo contraſegno

Del ' riparato onor. (a)

TU'rrr.

Spzffi felici,

Godiamo in pace

La bella face

Di un dolce amor.

Che bel contento!

Che. di giocando!

. Non. da‘ al Mondo'

Piacer maggior .

FINE(

(a) Dandogli la mano..

.:WH


